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PROTAGONISTI 


GIOVANNI FUCCIO 


Nato il: 16 gennaio 1942 

Luogo di nascita: Ceppaloni (BN) 

Padre: Pasquale Fuccio 

Madre: Maria Moscatiello 

Luoghi del cuore, degli affetti e della vita: Benevento e 
Cervinara 

Professione: docente e giornalista 

Morto a: Avellino 

Il: 1° giugno 2021 

Luogo del riposo eterno: cimitero monumentale di Benevento 


" GIOVANNI FUCCIO 
GIORNALISTA E GALANTUOMO 


“ln questo pagine il vicerde corale di un ueme di grande caratina morale e pessore intell'ottuole. a; Vale 
il diettere e fendatere dit Realta Sannita! ed il maestre di intere generazioni di giernalisti ed alunni Cen 
Il suo carisma e la Sua innata Signerilità ha date vita ad meltisime inù;iative di grande respiro culturale per 
la provincia di Pgeneverito. (0 nestre direttore, eggì, cò manca tante. SH rivista Repertagev , che nacque 
nel 2003 come Supplemerite del quindicinolet Realta Sannita! , eggi lo riccida attraverso queste pagine. 

CareDiréltere, che il nette affetto e la nesta ricenescenta vi arrivi lassù. 


GIOVANNI FUCCIO 


Un commosso ricordo di Giovanni Fuccio durante il Premio “Mimmo Castellano” giunto all’XI° edizione. L’evento si è svolto presso l’Auditorium “S. Alfonso 
Maria dei Liguori” di Pagani. A sinistra Ottavio Lucarelli, Maria Gabriella Fuccio (che oggi dirige il giornale fondato dal suo papà) e Mimmo Falco. Alla fine 
della rievocazione dedicata a Fuccio, vi è stato un lunghissimo applauso che si è levato dalla platea e tutti i presenti si sono alzati in piedi. 
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BREVE BIOGRAFIA DI GIOVANNI FUCCIO 
(16 GENNAIO 1942 - 1° GIUGNO 2021) 


ue lauree: una in Filosofia e un’altra in Scienze Poli- 

tiche, Giovanni Fuccio fonda il periodico di informa- 

zione e discussione locale Realtà Sannita nel 1978, 

consegue la tessera di giornalista pubblicista il 25 
maggio 1981 e pubblica nel 1989 il suo primo libro “| Sindaci 
di Benevento 1944-1988”, scritto a quattro mani con l’amico 
Mario Pedicini. Da quel momento è tutto un fiorire di libri per 
la Casa Editrice Realtà Sannita, che a tutt'oggi conta oltre 170 
titoli in catalogo, incentrati sulla storia, la cultura e le tradizioni 
di Benevento e del Sannio. 

Presidente dell’Associazione Stampa Sannita e punto di ri- 
ferimento autorevole per tutti i giornalisti e aspiranti tali della 
Campania, Fuccio ha ricoperto anche la carica di consigliere 
nazionale dell’Ordine dei Giornalisti, in virtù della quale ha te- 
nuto a battesimo a Benevento l’iniziativa del concorso nazio- 
nale “Fare il Giornale nelle Scuole”, riuscendo a portare la due 
giorni conclusiva dell'evento da Roma al capoluogo sannita 
per ben otto anni di fila (2008-2015). 


Benemerito della cultura sannita, il direttore Giovanni Fuc- 
cio è stato anche - tra le altre cose - deus ex machina del “Fe- 
stival del Libro e dell’Informazione Locale” svoltosi per quattro 
fortunate edizioni (2010-2013) sempre a Benevento e, in qua- 
lità di editore, nel corso degli anni ha fatto numerose donazioni 
dei libri da lui pubblicati ed a tal proposito si ricorda la donazio- 
ne alla Biblioteca BibloS di Cerreto Sannita e quella al Museo 
Modern di San Marco dei Cavoti, oltre alle svariate donazioni 
fatte alle scuole di Benevento e della provincia. 

Una passione per i libri quella dell’editore Fuccio - talmente 
radicata fin dalla più tenera età - che lo vide affacciarsi al mon- 
do del lavoro, quando era ancora uno studente, per vendere i 
libri di una casa editrice, nota a livello nazionale, la quale gli 
fornì pure una “fiammante” Cinquecento. 

Professore negli Istituti di Istruzione Superiore, di Giovan- 
ni Fuccio si ricordano, inoltre, le battaglie sindacali con la CI- 
SNAL, di cui fu segretario generale ed il suo impegno come 
consigliere comunale a Benevento, nelle file della Destra. 


Giovanni Fuccio si è battuto per la cultura, l’intelli- 
genza critica, l’analisi dei fatti, l'esercizio della democra- 
zia. Egli è stato una personalità eminente ed una figura di 
straordinario spessore nella storia degli ultimi decenni di 
questo nostro territorio, credo dunque che la Provincia di 
Benevento debba dimostrargli riconoscenza, pertanto, se 
la famiglia Fuccio vorrà consentirlo io propongo di inti- 


Giovanni ci manca moltissimo. Per noi era più di un 
amico, era una guida, un fratello maggiore che ci dava 
continuamente suggerimenti e buoni consigli. Lui era 
il collante e il coordinatore di tutta l’attività del mon- 
do dell’informazione e del giornalismo sannita. 


Ottavio Lucarelli 


Si metta in moto un premio annuale di giornalismo 
nelle scuole intitolato a Giovanni Fuccio, di modo che 
anche le giovani generazioni sappiano chi era e cosa ha 
fatto per il suo territorio, ma anche a carattere nazio- 
nale. Si rivitalizzi lAssociazione Stampa Sannita e la 
si intitoli a Giovanni Fuccio. Noi giornalisti Giovanni 
abbiamo il dovere morale di ricordarlo sempre!”. 


Salvatore Campitiello 


tolare al Direttore Giovanni Fuccio la Sezione Emeroteca 
della Biblioteca Provinciale “Antonio Mellusi”. Credo 
che questa Sezione, che peraltro si affaccia direttamente 
sul Corso Garibaldi, fra la gente a cui lui si rivolgeva, rac- 
chiuda in sé simbolicamente tanta parte di quel mondo 
per il quale Giovanni Fuccio tanto si è speso. 


Nino Lombardi 
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n lo scienziato Antonio lavarone, in una delle mitiche interviste di “Realtà Sannita” 


fredo Pietroni 
enevento” 


bro, insieme a 
entrambi scomparsi. 
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Giovanni Fuccio è stato 


il mio unico e grande maestro 


02/06/2021 
Andrea Jelardi 


n giorno dell'ormai lontanissimo 1994 comprai per 

puro caso una biografia di Matteo Renato Donisi e, 

poiché tra le immagini all’interno c’era una fotografia 
di un mio prozio, scrissi una lettera all'autore. 

Quel libro lo aveva scritto Giovanni Fuccio, professore, 
giornalista, editore, direttore e fondatore di Realtà Sannita, pre- 
sidente dell’Assostampa Sannita che se n’è andato oggi (1° 
giugno 2021, ndr) a settantanove anni. 

Mi diede appuntamento a casa sua, a Benevento. lo ave- 
vo vent'anni appena compiuti e, ancora studente universitario, 
non avrei mai immaginato di fare, “da grande”, il giornalista... 
Ci andai con tanta emozione e un po’ di imbarazzo, non sapen- 
do, in realtà, cosa dover dire precisamente in quell’incontro 
e neppure come rivolgermi a lui, non avendolo mai visto né 
sentito nominare. Lo chiamai “dottor Fuccio” come avevo letto 
sull'elenco telefonico, e così ho continuato sempre - forse l’u- 
nico - mentre tutti preferivano professore o direttore. 

Fu lui, quel giorno, a mettermi subito a mio agio, chieden- 
domi di scrivere qualche articolo per il suo giornale, e così 
uscì il mio primo pezzo nel mese di luglio di quello stesso 
anno. Ventisette anni fa. Il primo articolo di una lunga serie 
che, sempre grazie al suo stimolo, mi valse l'iscrizione all'Albo 
aprendo la strada a quello che oggi è il mio lavoro e una grande 
passione. 

Giovanni Fuccio è stato il mio unico e grande maestro, un 
maestro di giornalismo e soprattutto di vita, trasmettendomi 
l’amore infinito che aveva per il nostro Sannio e insegnandomi 
che la libertà di espressione è il primo presupposto di chi fa 
cultura e informazione. Lui infatti, pur avendo una precisa e 
salda fede politica, dava spazio a tutti: dinanzi a un articolo 0 
un libro che pubblicava sebbene non fossero proprio in linea 
col suo pensiero, sorrideva con benevola “compassione”, ma 
con lo stesso sorriso a volte cercava di mettere in ombra qual- 
che eccesso di chi la pensava come lui...però esagerava. 

Mi seguì sempre, con affetto di un padre, in ogni tappa del- 
la vita. La mia tesi di laurea sulla storia dell’urbanistica bene- 
ventana diventò, nel 2000, un libro. Il mio primo libro, il primo 
di quasi trenta volumi, nove dei quali pubblicati dalle Edizioni 
Realtà Sannita. 

Ogni libro per Giovanni Fuccio era motivo d’orgoglio, un 
tassello in più per la storia del Sannio, ed era frutto di un im- 
pegno vero e autentico al di là di ogni aspetto economico. Per 
l’ultimo che scrissi - dedicato a un pittore vissuto a cavallo tra 


Nelle due foto al lato: un momento disteso in redazione e Fuccio con in 
mano una copia dell’Agenda di Realtà Sannita. che fu una sua geniale intu- 
izione e che ancora oggi viene distribuita agli abbonati insieme al giornale 
nel periodo delle feste natalizie. Il Natale era anche il periodo della Cena dei 
Giornalisti, che si è svolta in hotel di livello della città di Benevento. 


Ottocento e Novecento e dunque destinato a un mercato di nic- 
chia - gli chiesi di farmi stampare semplicemente il file in una 
decina di copie in tipografia, ma lui mi disse “No! Facciamo un 
libro. E un mio regalo”. 

In qualsiasi mio traguardo, il “dottor Fuccio” è stato una 
presenza costante e ha condiviso con me ogni singola gioia, 
ogni piccola e grande soddisfazione. AI Museo Modern che 
ho fondato a San Marco dei Cavoti volle donare una copia di 
tutti i libri delle Edizioni Realtà Sannita e l’intera raccolta del 
giornale in volumi rilegati dal 1978. Oggi il suo giornale lo ha 
ricordato proprio con una foto (https://Www.realtasannita.it/ar- 
ticoli/in-primo-piano/ciao-direttore.html) in cui posa sorridente 
davanti alla libreria del Fondo Realtà Sannita, nella sala che a 
breve sarà intitolata a lui per lo straordinario impegno profuso 
in oltre quarant'anni per la nostra terra. 

Ci sentivamo e ci vedevamo spessissimo, ma agli inizi di 
maggio lo chiamai apposta per dargli una bella notizia che mi 
riguardava. Lui però, purtroppo - in quella stessa telefonata e 
ancor prima che io parlassi - mi confidò che a breve avrebbe 
dovuto sottoporsi a un delicato intervento chirurgico: “Lo dico 
a te perché lo sanno soltanto le persone a cui voglio bene”. 

Era molto preoccupato e rattristato, ma io trovai ugualmen- 
te la forza di comunicargli che avevo appena firmato un impor- 
tante contratto con il maggior editore italiano per la pubblica- 
zione di un mio libro. Ho poi saputo che, subito dopo, aveva 
informato con orgoglio gli amici comuni più cari. 

Sicuramente in quel momento era più felice di me. Mi vole- 
va davvero bene. E io a lui. 

Oggi il dolore è immenso, perché tutto ciò che sono lo devo 
al “dottor Fuccio”. 

Oggi se n’è andato il mio unico e insostituibile maestro. 


Il mio ricordo di Giovanni Fuccio 


Giancarlo Scaramuzzo 


1 9 gennaio di un fatidico anno, alle ore 12, il professor 

Giovanni Fuccio, che poi sarebbe divenuto il mio direttore 

alla sua scuola per l’apprendistato giornalistico, entrava 
nella mia vita. Mi accolse nella sua redazione, a far parte di 
quella grande famiglia che è Realtà Sannita, senza tentenna- 
menti, con garbo e con una signorilità d’altri tempi. Sì, perché 
mi ero preparato a quell’importante appuntamento con una 
certa emozione e allo stesso tempo prevenzione per come me 
lo avevano tratteggiato. Dopo i primi minuti necessari a rom- 
pere il ghiaccio, sedutogli di fronte, mi apersi dicendo di essere 
figlio di un comunista. Lui subito mi bloccò: «Eh, figuriamoci, 
con me ci sono addirittura extraparlamentari». Stava facendo 
di tutto per mettermi a mio agio. Scattò un’empatia, forse colse 
in me la serietà d’intenti per quella passionaccia giornalistica 
che aveva notato in tanti altri prima di me. AI mio mostrargli del 
materiale con quanto già scritto in passato, citando questo e 
quello, dopo aver letto qualcosa fuggevolmente, mi fece: «Dia- 


23 


Reportages Storia & Società - Anno XIX - Num. 33/2022 


PROTAGONISTI 


Da sinistra: Mario Pedicini, Emilia Tartaglia Polcini e Giovanni Fuccio 


GRAFICHE IUORIO | Banevenb: 


Due foto giovanili di Giovanni Fuccio. 

Come ricorda il Provveditore agli Studi Mario Pedicini, 
Fuccio era un giovane inappuntabile, educato e gentile, 
Foto di gruppo al termine dell’annuale Messa dei Giornalisti (24 gennaio, S. Francesco di Sales). sempre in giacca e cravatta. 

AI centro Mons. Felice Accrocca tra Pietronigro e Fuccio. 
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mo per scontato che chi entri a far parte di questa redazione 
sappia scrivere. Ti chiedo tre cose: serietà, puntualità, conti- 
nuità». Si riferiva alla puntualità nella consegna degli articoli e 
alla continuità nel tempo, ossia non far pervenire un pezzo oggi 
e un altro chissà quando. 

Incominciai così i miei due anni di praticantato previsti, 
portando all’epoca gli articoli dattiloscritti in redazione, con il 
mio primo trafiletto di scacchi pubblicato in ultima pagina. Già 
al mio terzo articolo ottenni la collocazione in prima. Le lezioni 
impartitemi furono tante, «scrivi da letterato e non da giornali- 
sta» e via di questo passo. Una volta ero talmente su di giri e 
soddisfatto del mio lavoro che nel riassumerlo mi lasciai anda- 
re confessandoglielo, e lui per tutta risposta: «Se un articolo è 
buono o no lo decidono i lettori. E ricordati sempre quello che 
ti dico ora: non dovrai mai esaltarti quando riceverai i compli- 
menti, così come non dovrai abbatterti nell’incassare critiche 
feroci. Non accompagnarti ai politici e schiena sempre dritta». 
Quell’articolo era su Rita Levi Montalcini, quando a Benevento 
gli fu conferita la laurea honoris causa e alla cerimonia ero 
seduto accanto al mio direttore. Finì in prima pagina. 

Nel convito per festeggiare la mia iscrizione all’albo dei 
giornalisti, fui stupito quando il direttore mi consegnò una 
targa su cui era scritto: «Al giornalista Giancarlo Scaramuzzo 
nella certezza che con la sua preparazione lealtà e onestà intel- 
lettuale saprà essere in sintonia con la grande tradizione della 
stampa sannita. Gli amici della redazione di Realtà Sannita». 

Quando arrivai in redazione mi puntualizzò che non avrei 
scritto solo di medicina e scacchi. «Devi scrivere di tutto, poi 
ti specializzerai». Nel maggio 2006 mi firmava e spediva la 
richiesta di accredito per le XXXVII Olimpiadi scacchistiche di 
Torino, unico giornalista dell'intero Sannio. 

| ricordi sono tanti, in questi giorni di tristezza si affastella- 
no nella mente momenti passati insieme: rivado al mio matri- 
monio, a quando ho pianto sulla sua spalla alla morte di mia 
madre, al viaggio in auto noi due soli per partecipare al fune- 
rale di Mimmo Castellano, le tante feste del giornalista di fine 
anno, le messe in occasione del nostro patrono san Francesco 
di Sales, la conferenza stampa per la presentazione del con- 
corso “Fare il giornale nelle scuole” presso l'Ordine nazionale 
dei giornalisti a Roma, e mille altre immagini. 

E venuto a mancare il punto di riferimento; il protettore: po- 
teva muoverci un appunto in privato nella redazione, ma pron- 
to a difenderci all’esterno; il consigliere saggio e fidato: molte 
volte mi ha salvato da incresciose situazioni, come quando 
nello spazio di un mese mi furono offerte le possibilità di diri- 
gere un giornale on line locale e per un altro internazionale di 
esserne il vicedirettore. 

L'eredità che ci lascia è enorme, a noi spetta raccoglierne 
il testimone, far germogliare quei semi in terreni da lui ritenuti 
fertili, altrimenti ne tradiremmo in modo inopinato la memoria. 


È venuto a mancare il punto di 
riferimento; il protettore: poteva 
muoverci un appunto in privato nella 
redazione, ma pronto a difenderci 
all’esterno. 


Ricordo di Giovanni Fuccio 


Emilia Tartaglia Polcini 


o conosciuto il carissimo dott. Giovanni Fuccio per- 

H ché era persona cara al mio papà, uno dei suoi amici 
più stretti. Ne serbo un ricordo molto intenso. Ero 
giovanissima allora ed immersa nell'attività di studi di organo 
e composizione organistica al Conservatorio statale di Musica 
“N. Sala”. Parliamo del lontano 1980. Il Direttore Fuccio, pro- 
prio perché ero molto impegnata nel campo artistico, in quel 
periodo frequentavo anche il Laboratorio teatrale della Città di 
Benevento, lo storico “ Maloeis”, mi propose di curare una ru- 
brica del settore che chiamammo “L'Angolo di Emilia”, spazio 
nel quale realizzavamo note illustrative e critiche dei maggiori 
eventi culturali che si svolgevano in città. Mi diceva: “ Emiliuc- 
cia! Facciamo cronaca ma anche critica, mi raccomando! ”. 
Giovanni Fuccio è sempre stato un trascinatore, una persona 
solare, aperta, colta e sagace. Fiutava i talenti. E così comin- 
ciai la collaborazione con Realtà Sannita, periodico quindici- 
nale del nostro amato Sannio che prima che esistesse il web 
anche per la carta stampata, entrava in tante case anche fuori 
dal territorio beneventano per raccontare di noi, della nostra 
piccola ma gloriosa Benevento. Fu poi lui a spingermi, vista 
la collaborazione, a diventare pubblicista ed iscrivermi all’albo 
dell'Ordine dei Giornalisti della Campania nel 2002. L'Angolo 
di Emilia ospitò anche intime riflessioni poetiche e altro. Il Di- 
rettore Fuccio mi voleva molto bene ed infatti per anni mi ha 
spronato a pubblicare i miei lavori. Oltre al loro essersi incon- 
trati in amicizia, il mio papà e Giovanni Fuccio, amavano la 
storia e comprendevano l’importanza di raccontare il passato 
alle nuove generazioni. Papà Carlo aveva dato alle stampe con 
le edizioni del dott. Fuccio la monografia su “Clino Ricci e il 
primo fascismo nel Sannio” — pubblicato nel 1994 e molto ap- 
prezzato ancora adesso come ricostruzione storica dei fatti di 
allora. Come dicevo in premessa Carlo e Giovanni erano molto 
legati. Poi la malattia di papà azzerò la sua vita pubblica ma 
Giovanni Fuccio non ha mai perso occasione per fargli sentire 
la sua vicinanza. Sempre in tandem con il caro Mario Pedicini, 
mio provveditore agli studi, mentore e guida anche nel campo 
del giornalismo, hanno permesso che io non mollassi mai la 
collaborazione con la carta stampata. Anche per questo ho 
deciso di pubblicare con le Edizioni Realtà Sannita nel 2017, 
a pochi mesi dalla sua scomparsa: “La meraviglia di vivere” — 
Note biografiche e pensieri dedicati a mio padre, opera che tra 
l’altro è stata recentemente premiata fuori concorso (perché 
già edita da altra casa editrice) dalla Biblioteca Biografica d’l- 
talia. La tradizione continua con la collaborazione di mio figlio 
Giuseppe Niccolò Imperlino a Realtà Giovani. Che altro dire: ci 
manca tanto davvero ma ha la fortuna di avere una famiglia 
splendida ed una figlia eccezionale Maria Gabriella che, grazie 
ai suoi preziosi insegnamenti, continua sulle sue orme, per non 
interrompere l'importante tradizione del periodico e di tutte le 
attività editoriali ad esso connesse. Grazie di tutto Direttore, 
grazie del tuo costante sorriso, del tuo ottimismo, della tua 
tenacia, della tua guida. Ancora, come allora e sempre: grazie! 
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NAZIONA 


SPECIALE ELEZIONI 2021 


PIATTAFORMA FPC 


INTITOLATA A GIOVANNI FUCCIO LA SALA STAMPA DI SAN MARCO DEI CAVOTI È eun duna 


GIoAUTII piteeto 


Set 17, 2021 | Primo piano 


La prima delle molte iniziative che stanno sorgendo per ricordare Giovanni Fuccio: l'intitolazione a suo nome della 
Sala Stampa del Museo Modern di San Marco dei Cavoti. In foto lo scrittore Andrea Jelardi, promotore dell'iniziativa. 


Giovanni Fucci$ 
\ Mario Pedicini 


Bg; Benevento g 


1944-1988 
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Tita, opere e combinazioni 


Mario Pedicini 


iamo nati nello stesso anno, il 1942. Giovanni il 16 

gennaio a Ceppaloni, sede di servizio del padre segre- 

tario comunale, io il 27 maggio a Benevento. Abbia- 
mo fatto la prima media insieme, io la dovetti ripetere. 

Fuccio era un ragazzo gentile, inappuntabile, educato. Sem- 
pre in giacca e cravatta, era figura quasi fuori posto nei cortei 
della destra patriottica un po’ scalmanata degli anni Cinquanta. 
La sua passione politica arrivò a promuovere una battaglia per 
l'istituzione dell’Università a Benevento. lo cominciavo a scri- 
verne sui giornali. 

All'Università di Napoli (allora non si chiamava Federico 
II) prese due lauree, in scienze politiche e poi in filosofia. Nel 
1964 divenne consigliere comunale a Palazzo Paolo V. Vi ritor- 
nò nel 1974, dopo un “esilio” a San Donà di Piave (insieme alla 
fresca consorte Anna Maria Tirelli) necessario per iniziare la 
carriera di insegnante. La prima supplenza la ebbe in filosofia 
al Liceo di San Marco dei Cavoti. Poi è diventato di ruolo per 
l'insegnamento dell'inglese all'Istituto Tecnico Commerciale 
“Giuseppe Alberti”. 

Accanto alla politica, curò l’organizzazione del sindacato 
scuola della CISNAL. Nella “revisione” di Michelini, entrò a far 
parte di Democrazia Nazionale, una anticipazione di quella che 
fu poi venti anni dopo Alleanza Nazionale. Chiusa la vicenda 
politica, si dedicò esclusivamente al sindacato avendo come 
spalla organizzativa l’infaticabile amico Nicolino Amoroso. 

Nel 1978 lancia Realtà Sannita, in concorrenza con 
l’affermato Messaggio d'Oggi del preside Giuseppe De Lucia. 
Finita l’esperienza a Il Mattino, fui invitato a dare una mano. 
Non potevo accettare in quanto sta- 
vo per lanciare in qualità di diret- 
tore responsabile “Gazzetta del 
Sannio”, della quale era quasi 

pronto un numero zero. Abor- 
| tita Gazzetta, iniziai a scrivere 
su Realtà Sannita dal secondo 
N numeroe non ho più smesso. 
S Il direttore Giovanni 
Fuccio era orgoglio- 
so di non aver sal- 
tato mai un numero 
del suo “giornale”. 
Ma soprattutto era 
contento quando 
i suoi giovani mi- 
gliori prendevano il 


largo per andare in RAI (Annalisa Angelone, Rosy Andriola) 0 
presso prestigiosi quotidiani (Panza, lannò). Lui era un diret- 
tore senza esperienza e fu la sua fortuna. Si sentiva libero di 
immaginare un dialogo continuo con i lettori e soprattutto con 
i numerosi abbonati lontani, ai quali sentiva il bisogno di far 
arrivare le notizie e i sentimenti di una patria non dimentica- 
ta. Niente sentimentalismi, ma il resoconto di fatti e le testi- 
monianze. Ecco negli anni '80 del secolo passato l’idea di far 
parlare i sindaci. Escono su Realtà Sannita le storie dell’im- 
mediato dopoguerra, le speranze e le illusioni, le realizzazioni 
e i progetti. Mi chiede di dare un po’ di colore alle sue lunghe 
interviste. Alla fine ci toccò anche il sindaco in carica, Antonio 
Pietrantonio. E allora? Il Fuccio sempre con nuove idee se ne 
esce: “Ma perché non ne facciamo un libro?” 

E libro fu. I Sindaci di Benevento, un volume di grande 
formato, curato da Fausto Fiordelli e stampato nel giugno 
1989 da Abete Arti Grafiche nello stabilimento di Benevento. 
Giancarlo Abete (che non ci stancheremo mai di ringraziare) 
non prese una lira, ma declinò l’invito a farlo entrare nelle sue 
edizioni. Come dobbiamo fare? Si chiedeva Fuccio. Pronta la 
mia risposta. Scriviamo in copertina Edizioni Realtà Sannita. 
E così è nata la casa editrice nella quale Giovanni si è tuffato 
per oltre trent'anni con entusiasmo e crescente competenza 
potendo vantare un catalogo di 160 titoli, non pochi dei quali 
andati esauriti. 

Gli è rinata la passione per il sindacato, stavolta dei giorna- 
listi: l’Assostampa, i rapporti con l'Ordine regionale, col il miti- 
co Mimmo Castellano e poi con Salvatore Campitiello, Mimmo 
Falco e Ottavio Lucarelli (tutti e tre presenti ai funerali). E stato 
eletto più volte al Consiglio Nazionale dell'Ordine dei Giornali 
sti. Qui si è inventato il concorso “Fare il giornale nelle scuole” 
dove mi ha voluto coinvolgere. Per molti anni la cerimonia di 
premiazione si è svolta a Benevento, per far conoscere la no- 
stra meravigliosa città a migliaia di studenti provenienti da tutta 
Italia. Fuccio ha dovuto rassegnarsi a continuare ma ad andare 
a Cesena per le ultime edizioni, essendo venuto a mancare il 
contributo comunale destinato a finanziare il festoso appunta- 
mento del pranzo finale, dapprima al Museo del Sannio e poi 
nei Chiostri dei Conventuali di piazza Dogana. 

Contava di poter raccogliere gli ultimi, necessari contributi 
per un'opera “enciclopedica” di Andrea Jelardi. Mi farò corag- 
gio, e chiederò a nome di Fuccio, qualche attenzione per le 
mie imminenti fatiche. Sessant’anni, sparsi tra due secoli e 
due millenni, insieme. La scoperta della penna biro, del floppy 
disk e della posta elettronica. L'ultima diavoleria in redazione, 
affrancati dalla chiamata al bar, il caffè bollente con le cialde. 

- Carissimo Direttore! 

- Dottore Pedicini! 

E questi ragazzi? Sono loro il deposito delle nostre spe- 
ranze. Un’ultima curiosità, Giovanni Fuccio riposa al secondo 
piano della nuova struttura della Confraternita di San Rocco. lo 
ho acquistato un monolocale al piano di sopra. Chi verrà da me 
passerà in salita e in discesa davanti alla dimora del Direttore 
Fuccio. Due volte, com'è giusto cha sia. 
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Eventi culturali e presentazioni di libri promossi da Fuccio erano sempre gremiti di gente. 
Il direttore aveva un particolare carisma che gli permetteva di realizzare sempre cose di grande qualità e spess 
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Concorso Fare il Giornale nelle Scuole edizione 201 


Fuccio seduto vicino a Filippo Bencardino, già Rettore dell’Università del Sannio 


Un'altra immagine giovanile di Giovanni Fuccio, che ne denota il 
carattere serio e determinato, condito di quel sense of humor che 
hanno solo le persone di grande intelligenza 


Un lettore di “Realtà Sannita” 


Qui a sinistra la Cena dei Giornalisti di fine anno. Concepita nello 
spirito familiare di Realtà Sannita, è stato negli anni un evento 
sempre molto partecipato e atteso. In questa immagine, i giornalisti 
sono presso l’esclusivo Club “La Fagianella” di Benevento. 
Fuccio era un organizzatore straordinario. Chiamava ospiti di presti- 
gio, organizzava piccoli spettacoli musicali di accompagnamento alla 
cena, terminava con ricchi premi e cotillons. Alle volte c’era anche 
chi declamava poesie o, come Antonio Sorgente, ripercorreva 

stosi fatti e “fattarielli” di vita beneventana. 
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Un grato ricordo 


Paola Caruso 


o appreso la notizia nel modo più banale: dalla te- 

levisione, seguendo il Tg3 della Campania, che ha 

annunciato “Lutto nel giornalismo beneventano, è 
morto Giovanni Fuccio, presidente dell’Assostampa Sannita”. 
Per un istante ho creduto di aver capito male, ma è bastato 
un controllo in rete per accertarmi che si trattava di un tragico 
fatto: il Direttore, come lo chiamavo, era morto. 

Non ci sarà il suo giornale a raccontare storie a tanti cit- 
tadini e beneventani dispersi per il mondo, che mantenevano 
un legame con la città attraverso l'abbonamento col giornale. 

Non ci saranno più telefonate per sapere se il pezzo che 
avevo scritto era piaciuto. Non ci saranno più i conviviali che 
radunavano la famiglia di Realtà Sannita nel clima festoso che 
egli amava. 

Non ci saranno le Agende di Realtà Sannita, che con le loro 
copertine dai colori vivaci inauguravano l’anno nuovo da 26 
anni a questa parte, con le loro belle raccolte di foto antiche di 
Benevento e della sua Provincia, di cui il Direttore era partico- 
larmente orgoglioso. 

Non ci sarà la premiazione del miglior giornalino scolasti- 
co, iniziativa che da diversi anni egli promuoveva per avvicina- 
re i ragazzi al giornalismo. Non ci saranno le pubblicazioni di 
libri della sua casa editrice che conta diverse decine di titoli per 
tutti i settori: storia locale e generale, politica, saggistica, so- 
cietà e costume, folclore, romanzi, racconti, memorie, sport, 
addirittura grammatica. 

Non ci saranno le pagine del suo quindicinale scritte dai 
giovani, che egli accoglieva, offrendo loro uno spazio libero 
per esprimere idee, dubbi, proposte. 

Sono stata anch'io una giovane esordiente che Giovanni 
Fuccio aveva accolto una sera di settembre del 1988, trentatré 
anni fa, nella sua piccola redazione, quando ancora era al viale 
dei Rettori. Con grande affabilità mi chiedeva dei miei studi e 
delle mie aspirazioni. Mi propose subito di scrivere qualcosa 
per il giornale, iniziando un rapporto che si è interrotto solo 
con la sua morte. Quel primo articolo “Mano nella mano da 
duemila anni” comparve in prima pagina, segnando il mio 
esordio. Grazie a quella palestra continua di scrittura, ho im- 
parato tanto. 

Allora gli articoli si scrivevano con la macchina da scrivere 
e si portavano a mano in redazione. Era quello un luogo di 
incontro, scambi di idee. Ci si sedeva e si chiacchierava vo- 
lentieri. Poi venne il periodo dei floppy disk e anche con quelli 
si andava e veniva dalla redazione. Poi il progresso tecnologi- 
co ha interrotto quel flusso di visite; la smaterializzazione ha 
semplificato il lavoro del giornalista e dell'editore, ma non ci si 


incontrava più, se non per evenienze particolari. 

L'ultima volta fu nell'ottobre scorso, in piena pandemia, in 
una serata di pioggia torrenziale, un filmaker canadese voleva 
girare un documentario sul “malocchio” e chiedeva di intervi- 
starmi. La sede dove si svolse la lunga intervista è la redazione 
attuale di Realtà Sannita, in via Piermarini. 

L’ultima volta che ho incontrato il Direttore è stato meno 
di un mese fa, a casa sua. Sono andata a prendere un po’ di 
copie di Realtà Sannita n. 7 del 16-30 aprile 2021, col mio 
ultimo articolo: “Un partigiano dimenticato: Vincenzo Caruso 
e la resistenza italiana in Grecia”, dedicato ai 100 anni dalla 
nascita di mio padre. Il Direttore aveva accolto con la sua solita 
affabilità quel testo, sapendo quanto fosse importante per la 
sottoscritta. 

In mezzo a quel primo e a quest'ultimo articolo ci sono 
questi trentatré anni, in cui ho potuto scrivere su ogni argo- 
mento, senza nessun vincolo, che non fosse quello della verità 
di quanto affermato e del linguaggio non insolente. Agli inizi 
della collaborazione, il Direttore aveva dovuto tagliare certe 
mie lungaggini o attacchi più violenti, che non erano nelle sue 
corde di moderato e pacato mediatore. Ho imparato così a 
scrivere in modo sintetico, ma efficace e a fare critiche, senza 
esasperare i toni. Il Direttore ha creduto nelle mie capacità, 
sono divenuta giornalista pubblicista, ma la scrittura per il 
giornale, come una palestra, mi ha certo aiutato a realizzarmi 
nel mio lavoro di insegnante e anche di scrittrice di articoli e 
pubblicazioni scientifiche. 

Giovanni Fuccio è stata la prima persona a cui ho donato la 
mia tesi di dottorato, quando è stata stampata dall'Accademia 
Pontaniana di Napoli e nella dedica che lo commosse, scrissi 
che gli ero grata per avermi dato per primo la possibilità di 
esprimermi. Era in cantiere una nuova edizione di un mio libro. 
Alcuni miei alunni hanno potuto vedere le loro firme su una 
pagina di stampa e forse, grazie a questa esperienza, qualcuno 
di loro intraprenderà la professione di giornalista, vedendola 
praticabile e concreta. 

E nella nostra città povera di iniziative e di opportunità, un 
uomo come il Direttore faceva la differenza. Mi resta nel cuore 
il suo benevolo sorriso e la sua cordialità e la sua cordiale 
disponibilità. Non avrei mai voluto scrivere queste parole. 


Giornalista galantuomo 


Lucia Gangale 

02/06/2021 
N 

veramente difficile, mentre ancora scorrono calde la- 
crime per la notizia appresa poco fa, scrivere queste 
note per una persona che per me ha rappresentato 
tanto. | ricordi si accavallano in rapida sequenza, le lacrime 
continuano a scendere e rendono difficile anche scrivere que- 
ste righe, che mai avrei pensato di dover scrivere. E che sono 
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1 pi 
Nella foto un pezzo di storia politica della destra nel Sannio. Da sinistra: Alberto Cangiano, Antonio 
gGuarra, Salvatore Colatruglio, Giuseppe D'Alessandro, Roberto Ricciardi, Giovanni Fuccio. E' il 7 

settembre 1974 al bosco di Riccia in occasione del matrimonio di Salvatore Colatruglio. 
Alberto Cangiano era testimone di nozze. Sentendosi a disagio con l'abito scuro, dopo la cerimonia 
in chiesa corse a cambiarsi sfoggiando una visibilità notevole con il suo completo bianco. 
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insufficienti a rendere conto di una grande amicizia 
trentennale e di una vita così produttiva e intensa, quale 
è stata quella di Giovanni Fuccio, mio impareggiabile 
maestro di giornalismo ed editore, intellettuale di gran- 
de valore e prima ancora uomo gentile, dall’animo no- 
bile e dalla grande tenacia e determinazione. 

In queste ore stanno arrivando messaggi di cordo- 
glio dal mondo delle istituzioni. Proprio quelle che non 
gli hanno mai tributato un riconoscimento o un enco- 
mio per il suo meritorio lavoro. Dal 1978 portava avanti 
un quindicinale, “Realtà Sannita”, che era anche l’unico 
giornale rimasto in forma cartacea sulla piazza. Come 
editore aveva prodotto oltre 150 libri di storia locale, 
un patrimonio immenso che lascia come testamento 
spirituale alla sua terra. Aveva portato a Benevento il 
premio dell’Odg “Fare il Giornale nelle Scuole”, dopo 
che lo stesso aveva fatto tappa a Roma e a Cesenatico. 
Instancabile organizzatore culturale, promuoveva conti- 
nue presentazioni di libri delle edizioni “Realtà Sannita” 
che erano sempre gremite di gente. Come facesse, per 
me rimane ancora un mistero. Forse era il potere della 
sua immensa dolcezza e gentilezza, oltre che dell’offri- 
re pubblicazioni di indiscutibile qualità, curate in ogni 
minimo dettaglio, in maniera maniacale. Ma non si fer- 
mava a questo. La sua riconosciuta indiscussa auto- 
revolezza ne facevano un conferenziere assai richiesto 
dovunque. E poi c'erano i mega workshop sul mestiere 
del giornalista, che molti anni fa aveva organizzato nella 
prestigiosa sede di Villa dei Papi a Benevento. Laurea- 
to in Filosofia e in Scienze Politiche, ha insegnato per 
anni all'Istituto per Ragionieri “Alberti” di Benevento. Mi 
raccontava sempre che la sua carriera di insegnante 
e quella di sua moglie erano iniziate in Veneto. Alfre- 
do Pietronigro, direttore di Gazzetta di Benevento, di 
lui scrive: «È stato impegnato anche in politica con il 
Movimento Sociale Italiano ed è stato eletto consigliere 
comunale e candidato alla Camera dei Deputati». 

È stato Consigliere Nazionale dell'Ordine dei Giorna- 
listi e Presidente dell’Assostampa Sannita. 

Molti sanno, altri fanno finta di non sapere, che è 
stato il primo a battersi dalle colonne del suo giornale 
per far sì che Benevento avesse una propria sede uni- 
versitaria. 

Bibliofilo nel vero senso del termine, per alcuni anni 
ha promosso a Benevento una fiera libraria che si svol- 
geva nel chiostro di San Francesco a Piazza Dogana, 
Benevento. 

Come detto, la politica che vive di passerelle e di 
premi a improbabili personaggi di cui si è smarrito an- 
che il ricordo, non gli ha mai riconosciuto niente. Ma 
chi frequentava assiduamente il mondo della stampa 
locale, sapeva benissimo, d'altro canto, che le invidie 
non sono mancate attorno ai successi del professore 
Fuccio. Fare giornalismo in provincia non è facile e Fuc- 
cio lo sapeva. Il suo stile editoriale era inconfondibile: 


mai urlato, mai scandalistico, eppure sempre deciso e 
coerente nella sua sobrietà. Figlio di quell’indipendenza 
di pensiero che egli ha sempre difeso con le unghie e 
con i denti, così come ha sempre difeso l’intera cate- 
goria dei giornalisti sanniti, compresi coloro che non 
lo avrebbero meritato. Forse proprio per questa sua 
indipendenza i cosiddetti “potenti” non lo hanno mai 
premiato. 

lo l'ho sempre chiamato “direttore”. C'era chi lo 
chiamava “professore”, chi “dottor Fuccio”. Il suo gar- 
bo ed il suo aplomb erano ben noti a chi lo conosceva. 
Ha allevato generazioni di giornalisti ed il suo grande 
merito è sempre stato quello di creare armonia tra i suoi 
collaboratori. Era un appuntamento fisso la Cena dei 
Giornalisti che si svolgeva a Natale, prima al President, 
poi all'Hotel Italiano ed infine al circolo esclusivo “La 
Fagianella”. Poi c'era la Messa dei Giornalisti: un evento 
che capitava il 24 gennaio di ogni anno, al termine del 
quale il Vescovo in carica ci offriva un piccolo buffet 
nelle stanze della Curia di Benevento. Per non parlare 
delle cene in quel di Cervinara, suo amatissimo paese 
di origine in provincia di Avellino, che non dimenticava 
e nel quale aveva un palazzotto di famiglia, anche se il 
baricentro della sua vita era la città di Benevento, dove 
deteneva lavoro e famiglia. 

Mi rivedo quando ero una giovanissima aspirante 
giornalista e poco più che adolescente presi appunta- 
mento nella sede del giornale, a Viale dei Rettori 27 e 
mi recai da lui. All'epoca uscivano diversi giornali in 
formato cartaceo ed il suo mi piacque particolarmente 
per la grafica chiara e accattivante. 

Mi fece sentire subito accolta e benvoluta e mi 
introdusse in quella che è stata la famiglia di “Realtà 
Sannita”. Tanto e vero che potevo andare in qualsiasi 
momento presso la sede del giornale, anche senza pre- 
avviso, per non parlare del fatto che le porte della sua 
casa sono sempre state aperte per gli amici ed i colla- 
boratori. Da alcuni anni, il direttore Fuccio aveva deciso 
di spostare la redazione in una sede più spaziosa e più 
vicina a casa sua, a Via Piermarini 61. 

Con lui ho pubblicato diversi libri. Era un perfezioni- 
sta ed ogni libro per lui era prezioso. Diceva che i libri 
restano nel tempo e aveva ragione. Proprio il 150esimo 
della serie fu il mio. Si intitola “Storia delle donne nel 
Sannio” ed è frutto di quindici anni di ricerche. Lo volle 
presentare in pompa magna all'Hotel President. Curò 
con rigore e fantasia tutti i dettagli della presentazione. 
Ci mise un sacco di soldi di tasca sua. Il risultato? L’e- 
norme sala delle cerimonie era piena. 

Molti libri li regalava anche. Oltre che ai privati, di- 
verse scuole ed enti sono pieni di libri dati in dono dalle 
“Edizioni Realtà Sannita”. 

Dietro tanta produttività c'erano un rigore ed una la- 
boriosità non comuni. Fuccio progettava tutto il proces- 
so di uscita del giornale, lavorando al menabò e all’im- 
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Nel mese di marzo del 1978 usciva il primo numero di Realtà Sannita. 
Erano solo quattro pagine faticosamente stampate presso la tipografia Auxiliatrix di 
Giovenale Conte a Piazza Mazzini. Il giornale costava duecento lire. 


A destra: Fuccio e Antonio Sorgente (don Saverio), durante una Cena dei Giornalisti 
all'Hotel President di Benevento 


Sotto il Bruno Vespa nazionale con Giovanni Fuccio ed altri giornalisti 
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paginazione fianco a fianco con i tipografi e poi attaccando le 
etichette per la spedizione di ogni singola copia agli abbonati 
insieme ai suoi collaboratori. Ogni pezzo andava rivisto e cor- 
retto in maniera collegiale e poi andava fatto il titolo. E tutto si 
svolgeva sul cartaceo, prima di passare al processo digitale. 
Ore e ore di lavoro silenzioso che affiancava anche a quello sul 
sito Internet del giornale e sui social. 

Nel 2003 fondai la mia rivista, che esce tuttora, e che si 
chiama “Reportages Storia & Società”. Lui mi offrì delle infor- 
mazioni pratiche sull’uscita di questa rivista e fino al 2019 è 
uscita come supplemento di “Realtà Sannita”, poi è diventata 
autonoma. 

Nell'ultimo periodo aveva dato vita a “Realtà Giovani” ed 
aveva in mente di pubblicare altri libri. Non ne ha avuto il tem- 
po. A pochi amici aveva confidato di doversi sottoporre ad un 
delicato intervento chirurgico per un brutto male, ma che gli 
avevano comunicato che la cosa era facilmente gestibile. Così 
non è stato. Il nostro amato direttore è sprofondato in un son- 
no profondo dal quale non sono riusciti a risvegliarlo. 

Oggi mi sento più povera e priva del punto di riferimento 
che per me è stato Giovanni Fuccio. Una persona per bene, 
prima di ogni cosa. E visto che la vita, con le sue stranezze, è 
sempre tanto imprevedibile, il fatto di essere lontana dall’italico 
suolo mi impedisce di rendergli di persona l’ultimo saluto. Lo 
faccio allora da qui, con tutto l'affetto che avevo e che avrò 
sempre per lui e che lui mi ricambiava con la dolcezza di un 
padre. 


A un anno dalla scomparsa il 


ricordo dell'amico di una vita 


Nicola Amoroso 


1 1° giugno del 2021 scompariva Giovanni Fuccio la- 

sciando un vuoto e un dolore incolmabile nella famiglia, 

la moglie, Anna Maria le figlie Maria Gabriella e France- 
sca, parenti e amici. 

In verità avevo detto a Mario Pedicini, altro tuo grande 
amico (a proposito ha compiuto 80 anni, lo avresti precedu- 
to il 16 gennaio di quest'anno) di scrivere un ricordo per il 
giorno dell’anniversario, oggi però mi sono preso il diritto e 
lo spazio necessario per ricordarti. Tanti hanno avuto la forza 
e il coraggio di ricordarti sia in manifestazioni culturali, sia in 
manifestazioni dedicate a te. lo no. Non l'ho mai fatto e ne 
avevo ben donde. Mi sono mancate le forze e il coraggio e oggi 
con umiltà (una delle tante cose che mi hai insegnato) voglio 
parlare di te e di me. Una vita trascorsa insieme, tra sindacato 
(sei stato il mio mentore), politica e giornalismo. Caro Fuccio, 
così ti chiamavo in modo affettuoso (tu mi chiamavi Amoro- 
so), te ne sei andato all'improvviso lasciandomi in eredità solo 


un messaggio: un whats app scritto prima di entrare in sala 
operatoria, tanto forte quanto emozionante che io conserverà 
per tutta la vita. 

Come ben sai, ritenevo che il dolore provato per la scom- 
parsa di mia moglie Teresa fosse indimenticabile e incolmabi- 
le. Oggi, invece, sto conoscendo il dolore che mi ha procurato 
la tua scomparsa. Sono rimasto più solo che mai e l’ufficio 
è vuoto senza di te riempito di tanto in tanto dalla presenza 
delle tue collaboratrici, Annamaria e Silvia, oltre da Maria Ga- 
briella che nel tuo ricordo ha saputo prendersi saldamente 
le responsabilità del tuo giornale nel segno della continuità. 
Quante cose avremmo voluto fare insieme, tanti progetti andati 
in fumo. Quanti ricordi da quando non ci sei mi ritornano. Le 
vacanze insieme, ti ricordi Nizza? Le battaglie sindacali con la 
CISNAL, tu eri già Segretario Generale, io il tuo braccio operati- 
vo, secondo eletto nelle prime elezioni del Consiglio Scolastico 
Provinciale: Le battaglie politiche insieme al nostro Roberto 
Ricciardi. 


Per anni abbiamo invaso la città 
di Benevento di migliaia di 
studenti da tutta Italia. 


Poi ti sei inventato il giornale quando eri ai vertici del sin- 
dacato continuando sempre insieme da Piazza Roma a Viale 
dei Rettori e a Via Piermarini. Ci siamo messi a ragionare sul 
nome da dare alla testata, e venne fuori ReaLtà Sanna, che hai 
saputo portare al successo con la tua solita modestia per ben 
45 anni nominandomi da subito tuo vice direttore. 

Bastava tutto questo? No, non ci bastava. Partecipammo 
alle elezioni dei giornalisti pubblicisti in Campania e da subito 
sei stato eletto al Consiglio Nazionale dell'Ordine dei Giornali- 
sti. lo sempre lì al tuo fianco. Il vulcano di idee che ti portavi 
dentro non si esauriva mai. Da consigliere hai inventato il Con- 
corso Nazionale FARE IL ciorNALE NELLE Scuore. Per anni abbiamo 
invaso la città di Benevento di migliaia di studenti arrivati, per 
la premiazione, da tutta Italia, perfino dalla Sardegna. 

Sei stato veramente una bella persona e da te ho imparato 
tanto. Quel poco che so fare lo devo a te. Come avrei potuto 
ringraziarti? Standoti vicino, senza mai una discussione, senza 
mai una parola fuori luogo per ben 47 anni. Caro Fuccio, mi 
sento solo e per sentirti vicino ti vengo a trovare ogni sabato 
(guarda che non manco mai) portandoti le rose gialle, colore 
dal significato di “profonda amicizia”. Devo smettere perché 
le lacrime non mi fanno vedere più la tastiera, poi perché già 
ti sento: “Amorò, è lungo”. Grazie, grazie di tutto ciò che mi 
hai dato. Ciao Fuccio, ti ho voluto bene, ti voglio bene e te ne 
vorrò sempre. 
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